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UAhtico Seminario dei Chierici

Ne 1582 l'arcivescovo Cesar€ Marullo (1:i78-
1588), adempiendo a una dellìr cosutuzlonlde
Conci lo dl rrento, sce se questo luogó quale
sede del Seminario, a.quisefdo a .hiesa di
5anta Barbara la Sottana, adl.cente al pa azzo
Arclvescovlle. 17 marzo 1583 fu pora la prima
pietra in coincidenza con Laco onna che og9isl
vede ne l'angolo sud'ovest delLa facciata, rnto
cuifurono collocate tr€ meda!tlie commemora-
tÌve, realizzate da NÌbilio Gaqlnl (not. 1564'
1607), nÌpote dlAntonelLo, in cui erano in':isì i

vo u d€ vlcefé de I'epoca, Marco Antonio co
lonna e de 'arcivescovo Marullo. a commemo_
razione del'irportafte evento, Vincenzo Ga.
gini (15?7 l59s), figlio di Antonelo, scolpì nel
1585 una laplde poÌ collocata sopra l'arco del-
l'androne .l lngresso, dove oggjsivede. Lortes
so scu tore è l'aLrtore de I altra aplde retta da
due puttini e apposta sopra i portale pr nclpa_

le nel 1586, ove si legge: 1(5ENllNAR|UM CLERI_

CORUM'.
avorisi protrassero con la dirczione deLl'a(hi

tetto Giorqio Di Faccio (not.1555 1592) e l'inau_
qurazione awenne i 28 ottobre 1591 sotto il

;uovo arcivescovo Dieqo de ajedo (1589 1l'08)
La facciata fu completata tra i 5e1te e 'Otto_
cento armonÌzzandola perfelt.mente a qLreLla

d€l palazzo Arcvescovile, con cli ìn effettl )ggi
forma un tutt'Lrno. A questo fine 5l deve anche
la realizzazione del ba cone marmorco su l'an
golo sud oven, scolpìto nel 1840 da VaLeric vil-
lareale (1773-1854) su progelto del architetto
Emmanuele Pélazzotto (1798-1872), .eplic. ndo
ìl bakone slmmetrko di V ncenzo GaglnÌ, esi

stentead angolo con via Bone lo- | nostrolr ca_

ratterizzato nelle rnensole da le efflg di illunri
maestri dell'a.te siclliana tra Sarocco e Neoclas-

skkmo: il pittore Pietro Nolelli (1603-1647), lo
scultore Francesco Lgnazio Marabitti (1719

1797), l'architetto GiLseppe Venanzio Marvuglla
{1729 ì814) € ipittori ciuseppe Velèsco {17s0_
1827) e Vlncenzo Rio o (1772-1837).

rediflcio gravita intorno a un monumentalecor
tile loggiato a tre livelll, formato da due ordini
di colonne con archi a tltto sesto. ll primo side-
ve a Giorgio Di Faccio, il quale mostra la cono'

scenza del piir a'rlico classicsmo rlnascjmertale

armon zzato però (on le sLrggestÌoni dela pfe
qnante e resistente tradizionale cultlrra gc'tico_

;ataLana. come si v3de dal'uso de la base poLi-

.lonaLe per ecolonne l secondo ordinefu.om-
pletato a parlke dal 1741 Nella stessa epoca si

dismise la cappeLla dÌSanta Barbara del pjanieÈ
reno. sorta sulle spoglie de la chiesa oriqlîaria
€dificata intorno al l496 Oqgivi si conservano i

FondÌAntlchi dela Biblioteca d€lla Facoltà Teo

logica diSkìlÌè. La sala studio de la medeslnìa bÈ

blioteca era un ternpo ll refettorio
A primo piano 5i ;ccede dal o scalone in mar
mo rosso modernc. che rimanda a quelb ori-
qinaro definito nel 1754, e sublto si nota a

iunga serie di lapidi .he fammentano imo-
menti saLÌenii dell'edificio) tra queste sono Le

tre che elencano irettorl del senrinarb dal
1591a 1946. Uscendo dallo scalone a sini!tra è
l'Archivio Storico c,Ìocesano, già biblioteca dèl
5eminario per disprslzioni del cardinale arcive
scovo Gaetano Trigona (1833 1837); segJono
quindi due arnbielti decorati nelLa volta con
tenpere tardo ottocentesahe, databill a Ì884,
secondo quanto sì egge neL !a one, e commrs
sionate dal retlore Gius€ppe Ferigno, ior'se in
onore del cardinale arcivescovo lvlkhelangelo
C€lesla (1871-1904) che per cinque annl utiliz'
zò il palazzo come sede vescovile per ragìoni
politiche, come ricorda a laplde del 1883, e al
quale appa.tÌene o stemma nella med$lma
sala. 1n q!resto livelo ai primi dell'800 s trova
vano: (porzione d3i cameronl per la gioventi',
l€ stènze dei supefiori, l'appartamento del
Rettore, ed alcune scuole' (G. Palermo, 1816)
Intorno a 1857 11158 i seminaristi eranc ben
160 (G. Di Marzo ferro, 1858). A la destfa del-
la sca a è, infine, lD cappella dèl Semlnario de_

corata con eiegartl motivi rococò intorno a

1774 per vo ontè delL'arcivescovo serafino Fi

langeri (1754 1762) e che contiene al'lngressó
due tele settecentesche cor santa Rosà/Ìa e

Sant'O,va, patrone di Palermo, e nella navata'
quattro pltture p'ovenienii dal 55.5alvalore
che raffiqurano l'Appariziane di Crbto al se'
palcro, Matta e lvtaddalena, il Ge5ù n ciìsa dÌ
simone il Faiseo, e Santa Margherita cl't\ntio
chia. All lnnacólata sono dedkate la p ttura
settecente(a all'ingressó e la statua lignea ot'
tocentesca sull'a tare.
Allerzo livelosullà destra è ilgrande salone ch€
ospitava un dormÌtofio decorato slrlla vo ta da
un ampìo fastiglo rococò (ogqi suddivlso n pliì
arnblenti) che dov:va essere derlnato ad acco_

g ier€ un lastoso affrescoi dal lato opposto d€
coriile, sulla.ima:a dell'amblente ove efano i

m€cc.nkmi dell'orologio (che domna i pro
spetto prlncipale), si conservano le sole kacce
soprawhsute delb decofazloni a stucco rococò
nelle facciate interne.
Nel 1949 Ìl 5eminario fu trasferito nei ocal del
la Badia Nuova d vla Incoronazlone e cueîo
fabbrjcaio ha accolto nel 1 992, dopo circa u n de-
cenniodi Lavor di restaLrri edadattamenti di cui
si occupò anche Rosario La Duca, l'ktituto Filo
sofko Teo ogico "5. Glovannl Evangelista', isti_

tulto nel 1971, pe-volontà deL cardinale arciv€'
scovo 5a vatore Pappa ardo (1970_1996).
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